
l ' U n i t à ' / martedì 27 <febbraio ' 1979 

i " Credo che sia sempre più 
chiaro che la questione del
la « natura della crisi », sia 
un punto decisivo, non. so
lo per la comprensione del 
dibattito fra chi come Al-
beroni preconizza . addirit
tura un nuovo rinascimen
to e chi invece giusta
mente ricorda Napoli, la 
congestione delle città me
ridionali, la ripresa • dell' 
emigrazione nel Mezzogior
no, l'abbandono delle cam
pagne; ma • anche per la 
definizione • delle strategie 
politiche e per la valutazio
ne delle proposte di rifor
ma che si vengono formu
lando nell'ambito della si
nistra. E* possibile, come si 
leggeva qualche tempo fa 
su\YAvanti, il rilancio di 
una politica di riforme tut
ta giocata sullo sviluppo e 
la democratizzazione dei ser
vizi sociali, insomma un ri
lancio del Welfare State? 
E' possibile, come si legge 
nelle tesi congressuali del 
PCI, promuovere uno sboc
co in senso socialista riaf
fermando il principio della 
programmazione, la coesi
stenza dell'intervento pub
blico e del mercato (inteso 
in senso generico) e l'ur
genza di una riforma dello 
Stato intesa, però, essenzial
mente come riforma del
l'amministrazione, come snel
limento delle procedure di 
spesa, ecc.? . 

Senza sottovalutare affat
to il valore di questi propo
siti, mi sembra che essi re
stino ancora al di qua ri
spetto alla questione della 
« natura della crisi », ad un 
corretto approfondimento 
dei suoi caratteri, alla ne
cessaria globalità e organi
cità della risposta che deve 
essere data. 

Se — ad esempio — si 
accede a una configurazione 
oggettiva della crisi, come 
crisi economica, come ar
resto o disfunzione dello svi
luppo, come difficoltà del
l'accumulazione — cosi co
me pare risultare da certe 
impostazioni che spingono a 
lottare contro la crisi, sen
za alcun riferimento a pos
sibili soggetti che la produ
cono e la gestiscono — ne 
consegue che la strategia po
litica, e il compito che si as
segna al potere pubblico-
statale, si esaurisce nella 
rimozione degli ostacoli, del
le difficoltà, delle disfunzio
ni per ripristinare le condi
zioni ' della ripresa. Tutt'al 
più se le cause di tali diffi
coltà e ostacoli vengono im
putate al personale politi
co dirigente o al funziona
mento scorretto di taluni 
apparati pubblici si chiede
rà un cambiamento di tale 
personale e/o una correzio
ne degli strumenti ammini
strativi. E correlativamente 
si proporrà una strategia po
litica che favorisca l'allean
za fra le forze sociali ogget
tivamente interessate a rea
lizzare una «ripresa econo
mica». -

Se • si accede invece ad 
una configurazione politico-
soggettiva della crisi come 
conflitto-scontro di forze di
verse portatrici di diverse 
visioni dello sviluppo, allora 
il problema della crisi e dea 
suo € superamento » assume 
connotazioni affatto differen
ti, giacché si tratta di ope
rare per il successo e Taf* 
formazione pratica di que
sta o quella visione, di que
sta o quell'altra decisione 
circa l'uso delle risorse, gli 
indirizzi produttivi, l'orga
nizzazione dei rapporti so
ciali 

E' chiaro che dall'una o 
dall'altra nozione di « crisi > 
discendono anche diverse 
configurazioni della natura e 
del ruolo dello Stato: nella 
visione «oggettiva» della cri
si, ad esempio, lo Stato vie
ne assunto come « macchi
na » o « apparato neutrale » 
utilizzabile per garantire o 
consentire il corretto funzio
namento (la «razionalità») 
del processo economico dan
done per scontata la intrin
seca funzionalità all'assetto 
economico-sociale; per con
tro, nella visione •politico-
soggettiva» della crisi lo 
Stato si presenta come po
tenziale soggetto di decisio
ni autonome capace di taci 
dere e trasformare le strut
ture economico-sociali 

Naturalmente esistono va
rianti all'una e all'altra for
mulazione: la teoria ogget
tiva della crisi ha, ad csem 
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assistenziale 
L'insufficienza dei tradizionali 
schemi interpretativi di fronte 

alle peculiarità del caso italiano 
e le condizioni di una diversa esperienza 

riconducibili a due posizioni 
fondamentali circa il rap
porto fra economia e politi
ca; il primo che assume la 
subordinazione della politi
ca all'economia — vista co
me pura oggettività —, il 
secondo che assume la su
bordinazione dell'economia 
alla politica — vista come 
pura soggettività o interes
si. In realtà sia la nozione 
classica della crisi come og
gettività, sia la nozione più 
recente della crisi come pro
dotto di strategie politiche, 
nascondono questo proble
ma o comunque riconduco
no a questo nodo non sciol
to —, che è poi un altro 
aspetto del rapporto fra og
gettività e soggettività. 

Proprio dal mancato ap
profondimento di questo no
do derivano poi le conse
guenze appena accennate, , 
con i diversi esiti possìbili; 
la caduta nel determinismo 
oggettivistico o nel volonta
rismo soggettivo, ovvero la 
miscela di entrambi come è 
accaduto non di rado nelle 
posizioni dei partiti di ispi
razione marxista che hanno 
combinato la teoria del crol
lo inevitabile con la prati
ca riformistica o con la po

stulazione della imminente 
rottura rivoluzionaria. 

Più che preoccuparsi di 
confutare questa o quell'al
tra formulazione è alle pre
messe e agli orientamenti 
di fondo clic occorre guar
dare. Alla base della teoria 
classica, come di ogni teo
ria oggettiva della crisi, c'è 
l'idea di un'assoluta auto
nomia del processo econo
mico, come processo gover
nato da proprie leggi e da 
una propria razionalità — 
siano poi queste le leggi del 
mercato e dello sviluppo in
definito o quelle della in
trinseca contraddittorietà e 
della caduta inevitabile del 
saggio di profitto — delle 
quali le istituzioni politiche 
sarebbero tutt'al più una ap
pendice o un riflesso. E d'al
tra parte è proprio il rife
rimento a questa « oggetti
vità » che permette la for-

; mutazione di una teoria del-
'la crisi (come sviluppo del
la contraddizione fondamen
tale), giacché solo i feno
meni oggettivi sono cono
scibili e formalizzabili. Or
bene proprio qui si annida' 
l'equivoco: l'identificazione 
dell'oggettività con una sor
ta di « naturalità » delle co
se indifferente ed estranea 
all'azione umana. 

Il quadro delle compatibilità 
A me pare, infatti, che 

non solo il riferimento alla 
critica marxiana dell'eco
nomia politica, ma lo stesso 
travaglio delle scienze eco
nomiche dimostri ampia
mente che non esiste una 
economia « naturale » — ov
vero una economia pura — 
tant'è che la critica di Marx 
agli economisti volgari mi
ra appunto a svelare come 
ciò che essi presentano co
me naturale • e armonioso 
sviluppo altro non sia che 
un « determinato sviluppo » 
diretto dal « soggetto » ca
pitale, che, infatti, non è 
un fattore economico, ma 
un rapporto sociale. 

Sotto questo aspetto il 
nesso economia-politica è 
costitutivo della formazione 
capitalistica giacché l'ogget
tività dell'economia è « im
posta » politicamente (come 
Gramsci ricordava, nella po
lemica con Einaudi, anche il 
liberismo è imposto con leg
ge). Jl rapporto fra econo
mia e politica, fra assetto 
economico e assetto istitu
zionale è,, dunque, presente 

nella formazione capitalisti
ca sin dall'inizio e sin dallo 
inizio l'« oggettività » delle 
leggi economiche (e della 
loro sanzione giuridica) è 
espressione della soggettivi
tà normativa del capitale (è 
P« oggettività » del comando 
capitalistico). E la specifi
cità di questo rapporto sta 
appunto nella capacità del 
soggetto-capitale di • istitui
re l'oggettività dell'economia 
come sfera separata • dalla 
politica, cosi come la con
traddittorietà di questo rap
porto deriva dalla tendenza 
del soggetto-lavoro a mette
re in discussione questa og
gettività e a farne - valere 
tutto il carattere politico. 

Le leggi di movimento del 
capitalismo non sono, dun
que, espressione di un'ogget
tività naturale, ma della og
gettività determinata e rela
tiva che si definisce a par
tire dalle logiche dei sogget
ti storici, concreti, materia
li che si fronteggiano nel 
rapporto sociale. La crisi è 
in questi termini, sempre 
crisi determinata, crisi di 

' una determinata forma di 
connessione di economia e 
politica, in quanto — per, 
effetto dell'azione. dei sog-

. getti in campo — divenuta 
Incapace di contenere lo svi
luppo di quelle logiche en
tro un quadro di mediazio
ni e di equilibri coerenti 
con l'esigenza di riprodurre 
il rapporto capitalistico. 

La crisi è insomma crisi 
delle forme economiche e 
delle forme politiche, crisi 
sociale e crisi statale, in 
quanto messa In discussio
ne della « presunta » autono
mia della sfera economica e 
dei meccanismi istituzionali 
destinati a neutralizzare le 
spinte all'esplicita politiciz
zazione del conflitto. E allo 
stesso tempo è sempre una 
crisi nuova — come nuove 
sono le forme statali che se
guono ogni specifica « solu
zione » — aperta a tutte le 
possibilità che derivano pra
ticamente dalla consistenza 
soggettiva delle forze in 
campo. -. • 

In questo senso la definì-
zione della crisi attuale co
me crisi dello Stato assisten
ziale, (di quella peculiare 
forma statale che ha costi
tuito la risposta alla crisi 
degli anni '20) significa non 
solo abbandonare il terreno 
della teoria oggettiva classi
ca, non solo sfuggire ai suoi 
problemi irrisolti" ma an
che identificarla come inca
pacità di quella peculiare 
connessione di economia e 
politica — che si esprime 
nella formula dell'economia 
mista e si realizza attraver
so l'istituzione dello Stato 
in soggetto-agente del pro
cesso economico in funzione 
riequilibratrtce — a fron
teggiare il livello delle con
traddizioni raggiunto dalle 
strategie dei soggetti che si 
affrontano nella formazione 
sociale capitalìstica. In pra
tica, l'incapacità della for
ma statale propria dello Sta
to assistenziale a mantenere 
dentro fun comune quadro 
di riferimento e di compatì-
bìlità la strategìa - del'capi
tale monopolistico, la stra
tegia del movimento operaio 
organizzato e quella degli 
altri soggetti (ceti medi in
tellettuali. movimenti giova-
nilì e femminili) che lo stes
so sviluppo del Welfare Sta-
te ha contribuito a determi
nare. 

Ad esempio, un ulteriore 
svilunoo della partecipazio
ne fino alla costruzione dì 
una democrazìa che decide 
della produzione si scontra 
con la strategìa del capita
le monopolistico intesa a 
mantenere il « comando ca
pitalistico » — in quanto og
gettivamente fondato — e-
sente da influenze politiche 
esterne, 'e a riaffermare il 
primato dell'impresa e del
le « leggi economiche »: . 

La crisi è, dunque, anche 
esplicitazione delle lotte 
per un diverso modello di 
sviluppo. 

D'altro canto solo in que
sta prospettiva, in questa vi
sione della crisi come crisi 
dello Stato assistenziale, si 
evitano le conseguenze delle 
teorie « soggettive » che ri
ducono la crisi a conflitto di 
decisioni e istituiscono lo 
Stato ìn soggetto produrlo-. 
re. di crisi, autore di deci
sioni che approfondiscono il 
livello delle contraddizioni 

Pietro Barcellona 

L'analisi di un ventennio decisivo1della storia sovietica [ 

L'URSS in guerra, 
Krusciov 
e la sua caduta 
Il secondo volume dell'opera di Giuseppe Boffa: 
a colloquio con Fautore -1 problemi inediti posti, alla fine 
del conflitto mondiale, dalla nascista di un complesso 
di Stati che avviano una esperienza socialista 
Indagine storiografica e dibattito politico 

E' appena apparso presso 
le edizioni Mondadori il se
condo volume della Storia 
dell'Unione Sovietica di Giu
seppe Boffa. Esso completa e 
conclude la narrazione della 
storia dell'URSS die era sta
ta intrapresa dall'autore con 
un primo tomo pubblicato tre 
anni fa e dedicato al periodo 
intercorso tra la rivoluzione e 
il secondo conflitto mondiale 
(1917-1941). Guerra e dopo
guerra sono i temi della se
conda parte. Per offrire ai 
lettori un'informazione più 
completa abbiamo conversato 
con Boffa su contenuti e ca
ratteristiche del libro. • • • 

— Quale arco di tempo 
abbraccia questo secondo 
volume? • • 

• — L'esposizione storica va 
dal 22 giugno 1941, giorno del
l'aggressione nazista all'URSS, 
con le sue premesse politiche 
e.militari, sino alla caduta di 
Krusciov nel 1964. Oltre non 
era possibile spingersi poiché 

.si tratta di tempi tanto vicini 
da far parte ancora del no
stro presente.- Così come nel 
primo volume avevo ir.trodót^ 
to l'esposizione degli eventi a 
partire dal 1917 con un qua
dro sintetico della Russia pre
rivoluzionaria, in questa se
conda parte ho voluto però 

concludere l'analisi con una 
riflessione sui problemi del
l'URSS contemporanea, quali 
appaiono alla luce di un ses
santennio di storia sovietica. 
Sono queste considerazioni a 
fornire la materia per gli ul
timi due capitoli del libro. 

— Rispetto al primo vo
lume hai incontrato più o 
meno difficoltà, sia per la 
documentazione che per 1' 
analisi? 

— In parte le stesse, in par
te diverse. Affrontavo un pe
riodo che è stato assai meno 
esplorato dalla ricérca storio
grafica: studiavo anni ' che 
molti di noi hanno vissuto e 
conservano vivi nel ricordo. 
Via via che si avanza nel tem
po, il problema delle fonti. 
difficile per tutta la storia so
vietica, diventa sempre più 
acuto. Per il periodo della 
guerra disponiamo fortunata
mente di una documentazione 
relativamente abbondante, sia 
per l'ampiezza e la varietà 
della memorialistica (sovieti
ca e straniera) sia per la 
massa cospicua di testi di ar
chi**'** nnrinii ttìln ìtifp PIVJ 

complicato è il compito per le 
fasi successive. Qui mi sono 
stati tuttavia di aiuto singoli 
protagonisti coi loro ricordi, 
i loro appunti. Si può dunque ' 

cominciare a fare più luce 
anche su questo periodo, seb
bene gli interrogativi che de
vono essere lasciati aperti di
ventino vìa via più numerosi. 

— La guerra, dunque. 
ha un posto' importante 
nella ricostruzione dell'in
tero periodo? 

— Il volume è fatto sostan
zialmente di tre parti: la 
guerra patriottica, la guerra 
fredda e U decennio kruscio-
viano. La prima è inevitabil
mente la più estesa: non solo 
per il peso oggettivo che gli 
eventi ad essa legati hanno 
avuto nel nostro comune pas
sato' e, più specificamente, 
nelle 'esperienze delle ' popola
zioni sovietiche» ma anche 
perchè la stessa URSS che 
noi oggi conosciamo è stata 
in gran parte modellata dal 
conflitto con la coalizione fa
scista, dai suoi risultati, dal
le sue conseguenze. Inoltre 
una vera storia della guerra 
sovietica ancora non esiste da 
noi. Ci sono le opere apparse 
a Mosca, spesso di grande in
teresse; ma anche le migliori 
rtrOKOnttìtin tfìonyì « »ot\f*am. 

ze. In occidente c'è solo l'ec
cellente, ma ormai superato. 
libro del Werth. forte di mol
te reminiscenze personali, ma 
scritto prima che la maggior 

A 

pio, una versione conserva
trice-liberale che identifica 
ì fattori di crisi come alte
razione degli equilibri spon
tanei del mercato (disfun
zione della macchina stata
le) determinata da eccesso 
di interventismo, e una ver
sione di sinistra — dì gene
rica ispirazione marxista — 
che considera la crisi un 
prodotto inevitabile delle 
contraddizioni del modo di 
produzione capitalisMco e, 
in vista di un mutamento di 
questo modo di produzione, 
sollecita un più esteso inter
vento pubblico di controllo 
e direzione dell'economia (o 
auspica un acuirsi della 
contraddizione fino alla rot
tura). Analogamente la teo
ria politico-soggettiva ha 
una versione autoritaria (di 
destra) che attribuisce alla 
decisione statale il compito 
di conferire ordine ai pro
cessi conflittuali determina
ti dal rapporto fra capitale 
e lavoro, e una versione di 
sinistra che intende piegare 
e utilizzare il potere deci
sionale dello Stato a vantag
gio dei ceti proletari. 

Tuttavia, al di là di que
ste e altn» possibili varianti, 
i diversi orientamenti sono 
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Un convegno di storia letteraria a Milano 

Riprendiainoci 
Foscolo 

'. « 

Gran gala del mondo ac
cademico a Milano. « Italia
nisti » di ogni scuola e ten-

• densa si sono ritrovati al 
convegno nazionale sa Po-
scolo. 'organizzato dall'am-

• ministrazione comunale nel-
.-'•• l'ambito delle celebrazioni in 

occasione del secondo cente
nario della nascita del poe
ta. Presenti, fra gli altri, 
Natalino Sapegno, Raffaele 
Spongano, Gaetano Tromba-
tore. Walter Binnl, Carlo 
Mnscetta. Del tutto assen
ti, i poeti e gli scrittori se 
si esclude l'intervento di 
Riccardo BacchellL 
'Ma è stato un messaggio 

di Eugenio Montale a se
gnare fin dall'inizio il con
vegno: « Considero Ugo Fo-

. scolo U maggiore poeta dei 
nostro Ottocento ». H fan
tasma di Gadda è apparso 
esorcizzato e con esso ogni 
residuo di idiosincrasia per 
il poeta di Zante. 

Foscolo è «nostro»: guai 
a chi ce lo tocca. Lo spiri
toso convegnista che ha co
niato la battuta è stato. In 
fondo poco originale. La co
sa era nell'aria o, meglio, 
nel tema stesso del conve
gno: Foscolo a Milano. 
Non tanto una delimita
zione dell'area di ricerca, 

•'• ' quanto piuttosto una con-
; virinone di partenza. 

.... Nel rapporto, più o meno 
, contrastato, con Milano Ugo 

Foscolo realizza la sua « et-
, ficienza pratica attuale »: ai 

suo! tempi e nel nostro tem
po. Questa nota osservazio
ne parentetica di Gramsci 
vale più del giudizio nega
tivo « la sua concezione è 
essenzialmente retorica ». 

U convegno ha finalmen
te sottratto Foscolo a certi 
canoni (estetizzanti e ideolo-
gicizzatl) di interpretazione 

e ha avviato con una serie 
di relazioni convergenti una 
pratica di lettura alterna
tiva. - - - . . . . '. 

Non che siano mancati in
terventi puramente celebra
tivi e di scarso rilievo, o Im
produttivi per una rivisita
zione smitizzata di Foscolo. 
Ma da Ernesto Travi, da Pie
tro Glbellini, da Bianca Ma
ria Frabotta. da Pino rasa
no sono venute indicazioni 
che meriterebbero di essere 
riprese. 

Estremamente interessanti 
per un discorso sulla «ef
ficienza pratica attuale» di 
Foscolo sono apparse la re-
Iasione prima di Maurizio 
Vitale (Foscolo «prospetta
va indirettamente la soluzio
ne del rapporto lingua e 
dialetto nell'esercizio della 
lingua come realtà effetti
vamente nazionale negli usi 
scritti e parlati e nella eli
minazione della tradisJona-
le dicotomia del popolo ita
liano fra la casta apparta
ta dei letterati e la varia 
moltitudine degli indotti » e 
quella poi di Mario Scotti. 

Ma è forse al sobrio ed e-
Iegante intervento di Ame
deo Quondam che si deve 

• pensare se si vuote aprire il 
discorso in direzione della 
linea «tragica» «utopica». 
attualizzante in cui vanno 
rispettivamente collocate le 
relazioni di Vltilio Mastello, 
di Marco Cerniti, di Gen
naro Barbarisi. 

Quondam affronta il du
plice problema in Foscolo 
della metodologia critica e 
della comunicazione storio
grafica. A monte. Vico nella 
mediazione di Cuoco. I « fat
ti » e i « ragionamenti » so-. 
no 1 due poli opposti entro 
cui « si gioca » « la scrittu-
da della storia (anche del

lo specifico tratto chiama
to "storia letteraria") ». Tra 
i materiali e la loro leggibi
lità « popolare » sta il lavo
ro degli «scrittori». Il prò 
; il contro: « il segno della 
contraddizione » caratteriz
za la riflessione di Foscolo, 
il suo piocedere dal certo 
al vero nell'attività di cri
tico. , ----- V-: 

In ( questo; « segno della 
contraddizione» individuato 
da Quondam è senza duboio 
la garanzia della scientifici
tà e della leggibilità o « po
polarità 9 della critica fosco
liana (che evita per un ver
so l'uggiosità dell'erudizione, 
per l'altro le astrazioni del-
la metafisica), ma anche il 
riflesso della sua « coscienza 
tragica », modernità è attua-

< lità, cui si sono da prospet
tive divene riferiti, ' Insie
me a Mastello. anche Cerni
ti e Barbari*! 

Mastello opera un'acuta de
strutturazione - ricostruitone 
del pessimismo foscoliano at
traverso l'analisi del vtchi-
sroo e degli elementi etero
genei (materialìstici, lockia-
ni, hobbesiani, machiavellia
ni) presenti « in simbiosi » 
nella cultura e nella ideolo
gia del poeta.. 

Al fondo del vìchismo e-
reditato a Milano attraver
so la mediazione degli esu
li napoletani agisce peraltro 
in Foscolo il trauma politi
co della crisi post-rivoluzio
naria, nonché «la carica di 
risentimenti, di delusioni, di 
frustrazioni che caratteriz
za » lo spirito pubblico mi
lanese tra il 1796 e U 1814. 
E* per questo che la lettura 

: foscoliana di Vico compor
ta il «rovesciamento» del
la concezione prowldenzia-

• le della storia, la negazione 
«della fede storicistica nel 

' progresso » e la emergenza 
invece della lotta, in eafea, 
degli interessi e delle i ini
que passioni ». 

Mastello osserva opportu
namente che la «deforma
zione» operata da Foscolo 
« trovava nello' stesso Vico 
supporti non secondari ». An
che in Vico, la violenza ap
pare «come necessità sto
rica e radice e fondamento 
degli stati»: e gli stessi 
« istituti basilari della so
cietà borghese („.), come il 
diritto dt proprietà, (_) non 
sono che H prodotto della 
usurpazione e della violen
za ». Tuttavia, U dato di na
tura In Vico è modificato 
« dall'Insorgenza di più uma
ni valori e sentimenti ». 

Foscolo invece recupera la 
problematica di Vico « a 11-
/ello statico »: la natura non 
è da lui vista nel rapporto 
dialettico con la società, in 
cui « si serba e si nega ». AI 
contrario, nella società, essa 
persiste immodificata. H mo
mento più drammatico di 
questa deformazione di Vi
co è l'orazione pavese del 
1809 «Sull'origine e 1 limiti 
della giustizia». Il Foscolo 
vive in piena consapevolez
za la drammaticità della sua 
coscienza tragica, 

La lesione della storia e 
l'esperienza del presente vai-

.. gono a demistificare la sa
cralità del diritto e ogni a-
stratta esaltazione della giu
stizia. Nel mondo, la sola 
giustizia possibile è quella 
che riposa sulla forza, n co
rollario di questa tesi fosco
liana è, come dice Masiel-
lo, « la dura Ineludibile real
tà (_) di una società irre
dimibilmente fondata sulla 
disuguaglianza e tenuta in
sieme dal vincoli della vio
lenza Istituzionalizzata e or
ganizsata ». 

In linea con la relazione di 
Mastello, «il riesame del 
neoclassicismo foscoliano » 
di Cerniti. L'esperienza neo
classica (il mito della recu-
perabilità dell'* antico », dei 
valori vitali e progresivi del 
mondo classico) è per il Fo
scolo « avventura tormentosa. 
e solitaria»: la sua moda
lità è di presentarsi come 
« una precisa scelta di cam
po» nei confronti del pote
re, come « una scelta di non-
collaborazione ». Il mondo 
antico è da lui concepito co
me «spazio antropologico» 
fatto di « vitalità » e • di 
« splendore », « una radica
le e complessa alterità » da 
contrapporre «all'oscurità e 
alla non-vita del presente 
storico ». Per questo, « la 
esplorazione » foscoliana del 
mito dell'antico tende « a 

. ; r.- (. 

Dalla battuta 
spiritosa di 
uno studioso 
ai contributi 
critici 
sull'opera del 
grande poeta 

tradursi (_.) nella costru
zione a sua volta di un mi
to, di uno spazio utopico, 
luminosamente e armoniosa
mente vitale ». E tuttavia, 
anche nella sua proposizio
ne mitica l'antico di Fosco
lo mantiene «ama qualità 
Intensamente alternativa e 
progressiva ». 

Alla coscienza tragica e 
alla coscienza utopica, deli
neate da Mastello e da Cer
niti. rimanda implicitamente 
la relazione di Barbarisi sul
la «responsabilità del lette
rato ». Per il Foscolo, l'auto
nomie: dcH'intcllcttuale «di
venta un principio che lo 
estranea dalla realtà, che gli 
fa a priori rifiutare qualsia
si poastbtlità di collabora
re con le Istituzioni». In 
lui. ricorrono 1 tratti tipici 
dell'intellettuale progressista 
moderno, «radicato in una 
matrice Illuministica, asser
tore intransigente di - una 
morale laica in netto anta
gonismo con la tradizione 
cattolica, convinto dell'in
scindibilità della cultura dal
la politica ma non per que
sto meno geloso della propria 
autonomia dal potere poli
tico anche quando esso si 
presenti con volto riforma-

»• tore » . - • - - • ; /-, -.*-•;- . ' - . ' , 
1 '' Per fl drammatico rappor- < 

to, dunque, che sempre in
trattiene con la storia, per 
la sua alta coscienza civile 
e la responsabilità di Intel- , 

. lettuale, il Foscolo toma ad 
f essere un punto di riferi-
-, mento della nostra cultura. ' 

Merito del convegno di MI-
lano è di avere riaperto il 
discorso sulla « efficienza 
pratica attuale» della sua 
opera di scrittore e di poeta. 

Armando La Tori» 

parte della documentazione di
ventasse disponibile. Per par
te mia. ho cercato quindi di 
ricostruire la guerra sovieti
ca in tutti ì suo aspetti, mili
tari, politici, economici, di
plomatici. psicologici e anche 
nei suoi momenti che sono 
tuttora meno conosciuti, come 
la lotta partigiana o i con
trasti che si ebbero negli alti 
comandi, all'ombra di Stalin. 

• — Eppure, per certi 
aspetti, i primi anni post
bellici non sembrano me
no drammatici. 

— Già. Sono gli anni della 
guerra fredda, fino alla mor
te di Stalin. Ho cercato di ri
salire alle cause oggettive di 
quello scontro e, innanzitutto, 
a quella che a me pare la più 
importante: l'abissale divario 
di potenza e di ricchezza esi
stente nel 1945 fra i due prin
cipali vincitori della guerra, 
gli Stati Uniti e l'URSS. La 
miseria dell'URSS postbellica, 
distrutta e in preda alla care
stia, era impressionante. Di 
qui. a mio parere, le gravi 
responsabilità americane. Ma 
ci sono poi i problemi posti 
dalla reazione staliniana. Alla 
guerra fredda Stalin in so
stanza rispose con la guerra 
fredda. Ho cercato quindi di 
analizzare le ripercussioni nel
l'interno dell'URSS — i suc
cessi e le distorsioni della ri
costruzione con il rinnovato 
e ormai disastroso sacrificio 
delle campagne, la ripresa si
stematica delia repressione, 
la sostituzione del patriotti
smo bellico con il nazionali
smo esasperato — fino alla 
fosca crisi che accompagnò 
gli ultimi mesi del governo 
staliniano. 

— Come giudichi oggi il 
,' ' decennio kruscioviano? . 
- — L'indagine sullo stalini
smo e la sua storia è stata 
una parte essenziale e un filo 
conduttore dei due volumi. 
Era necessario a questo pun
to cercare di fare storia an
che della più importante con
troffensiva antistalinista che 
si sia avuta nella società so
vietica, quella che noi sinte
tizziamo col richiamo al XX 
congresso. Ho voluto quindi 
tentare una ricostruzione del
l'esperienza legata al nome di 
Krusciov, della sua genesi, 
della sua evoluzione, dei suoi 
conflitti e dei suoi limiti: dai 
contrasti che via via laceraro
no il nucleo dei dirìgenti stali
niani (Berija, Malenkov, Molo
tov e cosi via) fino ai con
traddittori tentativi riformisti 
dì Krusciov e alla sua dina
mica politica estera. Ne con
cludo che essa resta una fase 
molto importante nel cammi
no dell'URSS, anche se per il 
suo protagonista terminò con 
un grave fallimento persona
le. Naturalmente, è un giudi
zio da argomentare: è quanto 
appunto ho cercato di fare: 

— Ma sono anche gli 
anni in cui si delinea lo 
scontro fra l'URSS e pae
si con altre esperienze so
cialiste. 

— No. questo comincia as
sai prima: Il 1945 è l'anno in 
cui U processo rivoluzionario 
aperto nel mondo dal '17, do
po essere rimasto bloccato 
nel periodo fra le due guerre. 
ritrova un vigore che non si 
spegnerà più. Ma l'URSS di , 
Stalin, per quanto vittoriosa, j 

non era politicamente e cultu
ralmente preparata a coglier
ne la complessità e la spinta 
autonoma. Lo si può vedere 
nelle discussioni dell'immedia
to dopoguerra sulla € demo
crazia popolare*, nel contra
stato passaggio dallo scfooli-
mento del Comintern alla crea
zione del Cominform. Lo scon
tro fra Stalin e Dimitrov nel 
1947 e nel 1948 investiva non 
solo l'idea di una federazione 
balcanica, come spesso si è 
asserito, ma tutta la struttu
razione politica ed economi-

ica dell'Europa orientale. Prò
prio per questo ho ritenuto ne
cessario , dedicare molta at-

, tenzlone al conflitto con la 
'' Jugoslavia, all'esportazione 
dello stalinismo nell'Est euro
peo, alla stessa paralisi che 
colpi il Cominform dopo po
chi mesi. 

— E la Cina? <' f i 
— Anche la storia dei com

plicati rapporti fra la rivoltl-
zione cinese e l'URSS, per 
quanto è sinora ricostruibile 
in base alla documentazione 
esistente, occupa un ampio 
spazio nel volume. E' una vi
cenda assai intricata di inte
se e di distacchi, che va so
prattutto sgomberata dai se
dimenti polemici, dalle distor
sioni e dalle reciproche accu
se con cui se n'è parlato per 
anni. Essa comincia, per quan
to riguarda l'arco di tempo 
qui esaminato, già durante ta 
guerra. Comunque io ho cer
cato di rintracciare le cause 
oggettive che, al di là dèi 
transeunti fattori soggettivi, 
hanno portato all'esplosione 
del conflitto nei primi anni 
'60 e di calcolare il prezio 
che esso comportò, almeno 
per l'URSS. 

— Quali lezioni trai dal 
lungo lavoro su questi 
temi? 

— Non ho tiessuna intenzio
ne di abbandonarne lo studio. 
Sarò contento se altri ne trar
ranno lo stimolo per cimen-
tarvisi a loro volta. Già in 
Italia si è fatto qualcosa. Ciò 
che però mi ha colpito, nelle 
discussioni di questi anni, è 
la facilità con cui gli aprio
rismi ideologici vi si combi
nano troppo spesso con la ne
gligenza (o addirittura con V 
ignoranza) dei fatti e del 
contenuto delle concrete vicen
de storiche, ti fenomeno è 
stato particolarmente eviden
te. talvolta perfino nelle no
stre file, soprattutto durante 
le polemiche degli ultimi me
si. La conseguenza non i solo 
lo strumentalismo politico, ma 
l'impoverimento culturale là 
dove la conoscenza accurata 
di una realtà di tanto peso è, 
a mio parere, anche la neces
saria premessa di una buona 
politica. Accade così che ti 
trattino con sufficienza persi
no i risultati più interessanti 
della più recente storiografia 
anglosassone. Ai dibattiti po
litici in corso, cui dei resto 
ho partecipato, mi richiamo 
anch'io nelle conclusioni. Ma 
mi auguro che anch'essi siano 
di incitamento allo studio. 
sempre più indispensabile. 
piuttosto che alle fragorose. 
ma sterili, requisitorie anti
storiche. 

a. d. r. 
NELLA FOTO: la battaglia di 
Mosca nei dicembre del IMI. 
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Traduzione dì Claudio Terzi ' -\ .. >. 
« Biblioteca di storta », pp. 200, L. 4.000 
La ricostruzione della vicenda di Bucharin. 
vittima della repressione di Stalin, avviata al suo 
tragico epilogo: un nuovo contributo dello storico 
sovietico all'analisi del fenomeno staliniano. • 
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